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Il passato e la battaglia politica 

Storia dì Shang 
e del suo re 

Cina, un apologo per 
raccontare la riforma 

«Nei tempi antichi 
se un politico voleva 

riuscire doveva avere 
un buon rapporto con 

chi regnava», ovvero 
il problema della 

«identità ideologica» 

^ _ ^ a « •* a % 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Tempo di riformatori audaci. 
Quindi si parla di Shang Yang. Colui che »do-
pò un lungo periodo di attente considerazio­
ni* e su «una solida base ideologica*, promuo­
va riforme volte a 'modificare le leggi, rive­
dere li codice penale, incoraggiare l'agricol­
tura all'interno, fare un buon lavoro nel pre­
miare e punire*. Solo che Shang Yang non è 
un ministro dei giorni nostri. Era nienteme­
no che primo ministro dello Stato di Quin nel 
quarto secolo avanti Cristo. 

Shang Yang, spiega il *Guangmlng rìbao*. 
il quotidiano che si rivolge agli Intellettuali, 
aveva in mente una riforma il cui asse cen­
trale si fondava sulla 'abolizione dei privilegi 
del clan reale e del nobili*. Lo poteva fare 
perché il re Qtn Xiao Gong Io appoggiava. 
Era stato lui a sceglierlo, dopo un bando con 
cui aveva invitato a presentarsi a corte 'tutti 
coloro, tra I miei sudditi o ospiti che hanno 
da proporre buoni plani per rinvigorire lo 
Stato di Qln*. poi lo aveva sostenuto, dappri­
ma con grande prudenza, riunendo tutti gli 
alti funzionari di corte e I ministri a discute­
re delle riforme, in modo da avere un soste­
gno ^collegiale* e non Isolarlo. Poi, in un se­
condo momento, il re non aveva esitato a 
*mettere In riga* anche I principi e far mar­
chiare a fuoco l loro tutori che si opponevano 
alle riforme e avevano presentato memoriali 
di critica di Shang Yang. 

La riforma funzionò, insiste l'autore del­
l'articolo, perché c'era 'identità Ideologica» 
trall ree il suo primo ministro, cosa fonda­
mentale *nel tempi antichi, quando — secon­
do Guo Moruo — se un politico voleva riusci­
re doveva avere un buon rapporto col re*. Qln 
divenne 'prospero e potente* e sottomise lo 
Stato rivale di Wet. Ala morto 11 re Qln Xlao 
Gong, Shang Yang fini squartato, anzi 
squartato da cinque carri da guerra. 

Apologhi ed aneddoti storici sono un modo 
tradizionale in Cina per condurre una di­
scussione e talvolta anche una battaglia po­
litica. Forse anche a causa del problemi che 
persistono sul piano della discussione storica 
vera e propria. Recentemente diversi articoli 
sulla stampa cinese hanno elogiato 'l'etica di 
storico* di Wu Han, viceslndaco di Pechino 
alla vigilia della rivoluzione culturale e auto­
re di un dramma storico che addirittura in­
nescò quella tempesta. 'Hai Rul destituito 
dall'incarico» era un'opera teatrale che par-
Java, In apparenza innocentemente, di un 
antico ree di un antico primo ministro, in­
giustamente perseguitato. Più tardi lo stesso 
Mao Tse-tungspiegò ad Edgar Snow che die­
tro l'apparente battaglia tra critici letterari 
allora esplosa c'era ben altro: 'Hai Rul — gli 
disse una sera a cena, tra un bicchierino di 
"mao-tal"e l'altro — è PengDehual e l'impe­
ratore sono lo*. 

Ce l'ha con Mao. e col modo In cui liquidò 
Peng Dehuai, Llu Shaoql e l'uno dopo l'altro 
tra l suol 'Successori* via via designati, un 
altro apologo che abbiamo letto tempo fa? Vi 
si parla di valutazioni contrastanti tra gli 
storici sulla figura dell'imperatore Zhu 
Yuanzhang, imperatore di «origini contadi­
ne» e uno del fondatori della dinastia Ming. 
Questo Zhu Yuanhang fece ammazzare tutti 
l migliori tra I suol generali e ministri. Una 
teoria, tra quelle discusse nell'apologo, è che 
l'abbia fatto semplicemente perche era 'So­
spettoso* e 'dispotico* di natura. L'altra teo­
ria — interessante per I lumi che indiretta­
mente getta sull'accesissima discussione at­
torno alla figura di Mao, prima che si arri­
vasse alla 'Risoluzione* ufficiale del 1981—è 
che lo scopo fosse evitare una situazione di 
debolezza dell'erede al trono di fronte a mini­
stri e generali particolarmente capaci, debo­
lezza che più mite aveva causato *colpl di 
palazzo» durante la precedente dinastia 
Yuan. Guarda caso, li figlio maggiore, ed 
erede di questo Imperatore Zhu si chiamava 
Zhu Blao (da non confondersi con l'assai più 
recente «erede designato» Un Blao). 

Nessun riformatore 
ha mai fatto una buona 
fine nella tradizione 
cinese. Ma forse non 
c'era mai stata una 
occasione storica 
come quella di oggi 

Noi, a differenza di Snow, non abbiamo 
Mao che ci dà la dritta su come muoversi 
nella giungla degli apologhi storici. Perché si 
parli di riforme e riformatori antichi nel mo­
mento In cui tutta la discussione è concen­
trata sulle riforme dell'attuale sistema eco­
nomico e di altri aspetti del 'Sistema» di so­
cialismo consolidatosi In questi ultimi anni è 
abbastanza evidente. Gli accenni alla 'colle­
gialità*, alla necessità di 'scegliere* quadri 
nuovi, alla prudenza e cautela necessari nel 
confronti di chi ha un atteggiamento critico 
o si oppone alle riforme, anche. Che si voglia 
alludere a (Deng) Xlao Pìng quando si parla 
di (Qln) Xlao Gong? 

Un altro articolo fondato su apologhi sto­
rici approfondisce II tema. Accanto al Shang 
Yang dell'epoca degli Stati combattenti, ri­
corda il caso di Wang Anshl (1021-1086), un 
primo ministro riformatore della dinastia 
Sung settentrionale che fu licenziato, e di 
Tan SItong(1865-1898), riformatore dell'ulti­
mo periodo della dinastia Qlng, che fu fatto 
decapitare dall'Imperatrice vedova. Manca 
solo la menzione di Huang Tsun-Hslen 
(1848-1905), che, affascinato dalle riforme 
Melfi In Giappone (quelle che a giudizio di 
gran parte degli storici fanno sì che 11 Giap­
pone sia ad un livello di sviluppo diverso da 
quello di altri Paesi asiatici), ammiratore del 
nostro Cavour, morì nel suo letto, ma dopo 
essere stato arrestato e costretto a dimettersi 
dalla carica di rappresentante imperiale di 
Giappone. 

Si, è vero, osserva l'autore, 'nella storia 
cinese nessun riformatore ha mai fatto una 
buona fine*. Ma perché quei riformatori *non 
avevano il sostegno del popolo*. È anche ve­
ro, aggiunge, che davanti alle riforme attuali 
'Si presentano anche ostacoli, che per lo più 
provengono da dogmatici e ronservatori* e 
che ci sono anche 'coloro che non vogliono 
abbandonare la "grande cintola di ferro"* 
dell'egualitarismo. Ma stavolta, conclude, è 
diverso, perché abbiamo opportunità in pas­
sato inedite. 

È vero. Forse non c'era mai stata 
un'*occasione storica* come quella attuale. 
La 'modernizzazione* è una parola d'ordine 
che in Cina ha almeno un secolo di vita. I 
nazionalisti riformatori a cavano tra il XIX e 
XX secolo sognavano una Cina 'prospera e 
potente» la cui modernità però veniva limita­
ta agli aspetti 'tecnici* e non metteva in que­
stione le strutture politiche, sociali e cultura­
li confuciane. I nazionalisti rivoluzionari del 
primo quarto del nostro secolo pensavano 
che per modernizzare bisognasse bandire 
Confucio e tesero ad assumere a modello la 
civiltà occidentale e I progressi di cui era sta­
to capace il capitalismo. Entrarono nell'are­
na politica cinese, con 11 'movimento del 4 
maggio» (1919), 1 concetti, sino ad allora Un­
to estranei da non avere nemmeno connotati 
linguistici, della 'Signora scienza» e della 'Si­
gnora democrazia: Non funzionò. Mao e gli 
altri a Yenan portarono avanti riflessioni 
originali sul superamento degli aspetti di 
»soclalismo agrario» presenti nell'esperienza 
di quegli anni e si posero come -compito della 
rivoluzione» quello di trasferire dall'agricol­
tura all'industria la base della società cinese. 
Poi prevalse il 'modello sovietico» come pun­
to di riferimento, sia pure con forti spinte 
riformatile! attorno all'VIII Congresso del 
PCCdel 1956, nel periodo di 'riaggiustamen­
to» seguito al fallimento del 'grande balzo* 
(1958-1961), e In quello seguito alle diverse, 
complesse e ingarbugliate fasi della 'rivolu­
zione culturale» (1966-1976). Ora si apre una 
fase tutta nuova, non facile e scontata, ma 
col vantaggio di condizioni diverse (sia sul 
plano Interno che Internazionale) rispetto a 
quelle che avevano fatto da sfondo ai prece­
denti fallimenti. Quali che siano alcuni del 
problemi di fondo, qui sono abituati a dirlo 
anche con gli apologhi. 

Siegmund Ginzberg 

Ginevra: si torna a trattare 
grandi potenze è un fatto po­
sitivo In sé. Come positivo è 
stato, nell'ultimo scorcio del 
1984, il cambiamento di tono 
nelle dichiarazioni di Mosca 
e di Washington. Ma se le pa­
role di Reagan e di Cernenko 
In questi mesi sono risuona­
te più leggere, la via dell'ac­
cordo è costellata Invece di 
pesantissimi macigni la cui 
rimozione sarà difficile. Dif­
ficile al punto che autorevoli 
esperti di entrambi 1 partiti 
americani temono sia Im­
possibile ormai negoziare 
accordi durevoli e verifi­
cabili. Alcuni temono addi­
rittura che, a causa di queste 
difficoltà, l'era del trattati 
sulla limitazione degli arma­
menti strategici, come l 
SALT 1 e 2, possa essere or-
mal finita. Zblgnew Brzezln-
skl, presidente del Consiglio 
per la sicurezza nazionale 
all'epoca di Carter, ritiene 
che si sia giunti «alla fine del­
la strada per quanto riguar­
da 1 tradizionali accordi sul 
controllo degli armamenti» 
trovandosi, su questo punto, 
in perfetto accordo con l'opi­
nione di esperti reaganlanl. 
Uno di questi ha recente­
mente dichiarato al «Wall 
Street Journal» che «un nuo­
vo accordo di tipo SALT è 
Impossibile, sarebbe troppo 
complicato. Dovrebbe infatti 
essere esteso a troppi fattori 
Impossibili da controllare». 

Che cosa è successo In 
questi dieci anni di «confron-
tatlon» per mutare così nel 
profondo 11 problema del 
controllo degli armamenti? 
DI mutarlo al punto da dif­
fondere tanto pessimismo al­
la vigilia di un avvenimento 
che In altre epoche sarebbe 
stato salutato con entusia­
smo? Sono accadute essen­
zialmente due cose. In primo 
luogo sono state progettate 
e, In alcuni casi già realizza­
te, armi qualitativamente 
nuove: dal missili Crulse al 
vettori a base mobile, alle ar­
mi antisatellite e a quelle 
«stellari» che per la loro stes­
sa natura sono in grado di 
sfuggire alle attuali appa­
recchiature di controllo. I 
missili Crulse sono così pic­
coli e facili da occultare che 
risultano praticamente invi­
sibili al satelliti artificiali. 
Rischia Insomma di cadere il 
principio base che ha finora 
regolato ogni accordo strate­
gico, quello di poter contare 
e localizzare tutti 1 vettori 
dell'avversarlo. 

In secondo luogo gli svi­
luppi della tecnologia hanno 
aperto possibilità pratica­
mente Illimitate alla sofisti­
cazione delle armi strategi­
che e Introdotto ulteriori fat­
tori di alcatorietà e di incer­
tezza. Chi partecipa alla cor­
sa tecnologica agli arma­
menti tende allora a stabilire 

1 propri programmi non già 
basandosi sulle armi già In 
possesso dell'avversario, ma 
in previsione dei futuri pro­
gressi che si Immagina l'av­
versarlo possa raggiungere. 
Gli americani chiamano tut­
to questo strategia 
dell'iedging»: è possibile fare 
qualche cosa di nuovo e lo si 
fa per evitare comunque che 
l'avversarlo possa trovarsi In 
vantaggio. Ma non si tratta 
di una esclusiva americana: 
le stesse logiche operano In 
Unione Sovietica. Il mare­
sciallo Ogarkov, in una In­
tervista alla «Pravda», poco 
prima della sua sostituzione 
alla testa delle forze armate 
sovietiche, spiegò appunto 
che «l'impetuoso sviluppo 
che hanno conosciuto in 
questi ultimi anni la scienza 
e la tecnica crea 1 presuppo­
sti oggettivi per la comparsa, 
nell'immediato futuro, di tl-

fil di armi ancor più distrut­
tive, un tempo sconosciute. 

In una serie di paesi — negli 
USA per esemplo — si sta già 
lavorando a questi nuovi tipi 
di armi e non prendere In 
considerazione questo fatto­
re già adesso sarebbe un gra­
ve errore ... Ecco perche si 
deve condurre una coraggio­
sa ricerca scientifica ed af­
frontare — se necessario — 
del rischi calcolati». 

Le possibilità offerte dalla 
tecnologia e il prevalere di 

queste logiche esercitano un 
effetto moltiplicatore sulla 
ricerca militare e sulla corsa 
agli armamenti. La installa­
zione già avvenuta del missi­
li Crulse ha probabilmente 
già Indotto l'Unione Sovieti­
ca non solo a produrre missi­
li dello stesso tipo, ma a la­
vorare alla realizzazione di 
una rete strategica di difesa 
antl-Crulse. Il passo succes­
sivo, che probabilmente gli 
Stati Uniti hanno già consi­
derato, è certamente quello 
di produrre una nuova gene­
razione di missili Crulse su­
personici, capaci cioè di per­
forare le nuove difese sovie­
tiche. E così via. 

Ecco cosa è successo e co­
sa sta succedendo. Questi so­
no alcuni del macigni da ri­
muovere. Macigni sul quali 
sono sorte addirittura scuole 
di pensiero strategico che 
teorizzano ormai l'inutilità 
del negoziato. Di queste 
scuole di pensiero si ha noti­
zia negli Stati Uniti e nelle 
stessa Amministrazione, do­
ve il dibattito si svolge per 
buona parte pubblicamente. 
Ma non è difficile immagi­
nare un equivalente sovieti­
co, basti pensare allo scontro 
di cui qualche sentore si è 
avuto, e che ha determinato 
l'allontanamento del mare­
sciallo Ogarkov dal suo altis­
simo incarico. Per fortuna 

oggi queste correnti, ancor­
ché forti, paiono minoritarie 
sia in USA che In URSS, tan­
to che le due superpotenze 
riprendono domani mattina 
il negoziato. Ma è lecito do­
mandarsi che negoziato sarà 
se la possibilità stessa di ne­
goziare è In parte compro­
messa dalle nuove armi e 
dalle nuove possibilità tec­
nologiche. 

Questa è la grave difficol­
tà che Shultz e Gromlko so­
no chiamati a superare. VI 
riusciranno? L'ipotesi più 
accreditata è che i due mini­
stri degli Esteri non trovino 
un accordo (ma è bene ricor­
dare che questi colloqui gi­
nevrini non sono finalizzati 
alla ricerca di un accordo di 
merito bensì alla definizione 
dell'agenda di una trattativa 
da avviare in seguito), ma 
che decidano comunque di 
continuare i colloqui. C'è chi 
ha previsto che possano du­
rare per l'intero mandato del 
presidente Reagan, cioè 
quattro anni. Ci troveremo 
allora nella situazione del 
tutto nuova di negoziati per 
11 controllo degli armamenti 
che proseguono ad oltranza 
mentre si sviluppano proces­
si di riarmo in larga misura 
Incontrollabili? Si tratta di 
una ipotesi Indubbiamente 
preoccupante. Ancor più 
preoccupante se si considera 
che la trattativa USA-URSS 

avviene sullo sfondo della 
mortificazione delle esigen­
ze, delle preoccupazioni e de­
gli Interessi degli alleati mi­
nori delle superpotenze. In­
teressi — ha efficacemente 
affermato Helmut Schmldt 
— «spazzati sotto 11 tavolo 
dei grandi». Bastino per que­
sto due esempi emblematici. 
A Ovest, è lo stesso Schmldt 
a ricordarlo, con 11 rifiuto del 
«compromesso per gli euro­
missili». A Est con l'annulla­
mento della visita di Hone-
cker In Germania federale. 
La ripresa del dialogo USA-
URSS avviene Insomma al­
l'Insegna di una ripresa del 
bipolarismo che soffoca le 
ragioni dell'Europa e di tutte 
le forze religiose, politiche, 
sindacali, popolari, che In 
questi anni hanno fatto sen­
tire la loro voce In favore del 
disarmo e del dialogo tra 1 
popoli. «Tutti gli europei — 
ha detto ancora Schmldt fa­
cendosi Interprete di tutti 
questi sentimenti — si ralle­
greranno certamente di 
qualsiasi limitazione degli 
armamenti strategici nu­
cleari. Ma non vogliamo 
semplicemente una maggio­
re sicurezza per ambedue le 
superpotenze, bensì voglia­
mo anche una maggiore si­
curezza per noi stessi». 

Guido Bimbi 

sti torbidi intrecci non è nuova, 
Nell'udienza del 23 marzo scor­
so del processo per l'uccisione 
del giudice romano Mario 
Amato, celebrato a Bologna, 
Sergio Calore (imputato per la 
strage del 2 agosto '80 e con­
dannato all'ergastolo per l'omi­
cidio di Antonio Leandri) parlò 
di questi rapporti. «Versola fi­
ne del 1978 — disse quel giorno 
Calore — Paolo Aleandrì mi fe­
ce sapere di essere stato trami­
te fra Alfredo De Felice (un ter­
rorista nero implicato nel golpe 
Borghese e latitante nell'Ame­
rica Latina, ndr) e Gelli. Questi 
rapporti erano iniziati quando 
Aleandrì faceva da tramite fra 
lo stesso De Felice e Filippo De 
Jorio. Aleandrì portava mes­
saggi in un albergo di Roma. 
Nell'incontro che ebbi con lui, 
Aleandrì mi parlò di una azione 
che doveva portare al salvatag­
gio processuale del costruttore 
romano Genghini, che rischia­
va il fallimento per un amman­
co di centinaia di miliardi. Que­
sto salvataggio, commissionato 
da Gelli, doveva svolgersi attra­
verso la intermediazione di Al­
do Semerari, che doveva fare 
pressioni su magistrati della 
Procura di Roma». 

Dopo queste rivelazioni, dis-

Mattarella 
se quel giorno Sergio Calore, 
«venne decisa una riunione 
nell'abitazione romana di Se­
merari». A quella riunione pre­
sero parte Massimiliano Facili­
ni, Paolo Signorelli, Fabio De 
Felice (è il fratello di Alfredo, 
gure lui implicato nel golpe 

orghese), Aldo Semerari e 

Sergio Calore. In quella sede, il 
De Felice avrebbe detto, stan­
do alla versione fornita dal Ca­
lore, che «la nostra azione dove­
va smetterla con attività di ra­
gazzini per collegarsi, invece, 
con una strategia di altro tipo». 
La «strategia», cioè, della loggia 
P2. Calore precisò che nel corso 

Solidarietà di Natta e del PCI 
ai parenti di Mattarella 

ROMA — Nel quinto anniversario dell'assassinio di Piersanti 
Mattarella il segretario generale del PCI, Alessandro Natta, ha 
inviato alla famiglia un messaggio di solidarietà. «Sono trascorsi 
cinque anni — scrive Natta — e quell'assassinio, così come gli altri 
grandi delitti politico-mafiosi precedenti e successivi, resta impu­
nito. La nostra solidarietà è partecipazione sincera al vostro dolore 
e impegno a continuare la lotta perché si faccia verità e giustizia. 
Danno oggi nuova fiducia — continua Natta — i primi importanti 
risultati che, dopo la legge antimafia, stanno conseguendo la magi­
stratura e le forze dell ordine, le lotte e i movimenti popolari nei 
auali vivono e si affermano le idealità per cui hanno dato la vita 

lustri magistrati, leali funzionari dello Stato, uomini come Pier-
santi Mattarella, Pio La Torre e tanti onesti cittadini». L'anniver­
sario viene ricordato anche dal segretario della DC, De Mita, in un 
articolo pubblicato oggi sul «Giornale di Sicilia». «Oggi — afferma 
De Mita — possiamo dire a fronte alta che quel simbolo di rinno­
vamento che egli ha rappresentato non è scomparso con lui». 

della riunione c'erano stati 
contrasti fra i presenti. Qualcu­
no, addirittura, avanzò la pro­
posta di ammazzare Gelli. Al­
tri, invece, si dichiararono a fa­
vore di un mutamento di stra­
tegia. 

L'episodio riferito da Calore 
attesterebbe comunque l'esi­
stenza di collegamenti fra la P2 
e il terrorismo nero. Nella stes­
sa sentenza dell'Italicus, del re­
sto, si avanza la convinzione 
dell'esistenza di tali rapporti, 
anche se poi non se ne traggono 
conclusioni coerenti con quei 
convincimenti. Di collegamenti 
fra la mafia e la P2 si trova 
traccia in numerosi altri atti 
processuali. Per ciò che riguar­
da, poi, l'azione svolta da setto­
ri deviati dei servizi informativi 
è appena il caso di ricordare 
che a Bologna e a Roma sono 
imminenti le celebrazioni di 
due processi, per l'appunto sul­
le deviazioni del SISMI, che ve­
dono sotto accusa il generale 
Pietro Musumeci, il colonnello 
Giuseppe Belmonte e il latitan­
te Francesco Pazienza. Ma nel­
l'inchiesta bolognese era impu­
tato anche Licio Gelli, la cui 
posizione è stata stralciata dal 
sostituto Libero Mancuso, ov­
viamente allo scopo di un ulte­

riore approfondimento del 
quadro operativo in cui si tro­
vava il «venerabile» Gelli. An­
che da questa inchiesta, dun­
que, emergono elementi di pro­
va dell'esistenza di collegamen­
ti fra elementi dei Servizi infor­
mativi e la P2. Ma di questi ele­
menti, come è noto, si parla ab­
bondantemente nella relazione 
dell'on. Tina Anselmi. 

Dell'importanza del proces­
so contro il generale Musumeci 
ci ha ripetutametne parlato il 
Procuratore della Repubblica 
di Bologna, Guido Marino. Il 
dott. Marino, anzi, ha persino 
ipotizzato che quel processo 
possa essere uno dei «bandoli» 
della intricata matassa delle 
stragi. Anche ieri, nel consueto 
incontro con i giornalisti, l'alto 
magistrato è tornato a ripetere 
che «sarà molto interessante» 
seguire quel processo, confer­
mando che i magistrati inqui­
renti, nel corso delle indagini, 
hanno acquisito una documen­
tazione ingente. Quando tale 
documentazione diventerà 
pubblica sarà possibile vedere 
se essa include anche le dichia­
razioni deipentiti che si riferi­
scono all'omicidio di Piersanti 
Mattarella. 

• Ibio Paolucci 

mo, rigoroso, pacato si è incon­
trato con la piazza che gridava 
solo una parola, ritmata: «giu­
stizia!», guardando il sindaco e 
Pertini che lo abbracciava. 
Piazza Maggiore, in diretta su­
gli schermi TV, tornava ad es­
sere — in quel momento tragi­
co e difficile — l'immagine 
stessa della rabbia per la stra­
ge, ma anche della fiducia verso 
questo Paese che ha le carte in 
regola per chiedere e ottenere 
giustizia. 

Eppure Io stesso discorso è 
stato al centro di polemiche fu­
ribonde, di attacchi da anni 50, 
di una vera e propria aggressio­
ne contro il PCI e Imbeni, sin­
daco Comunsita. 

Eccone qualche esempio: «Il 
discorso è stato un atto unilate­
rale, teso a trasformare una 
manifestazione di tutti in una 
manifestazione di parte non 
priva di accenti faziosi» (firma­
to: il PSI bolognese e regiona­
le); «L'atteggiamento comuni­
sta davanti ai fatti di terrori­
smo e di eversione è quello di 
guardare con sfiducia alle isti­
tuzioni dello Stato e quindi di 
tentare di surrogarle» (firmato: 
on. Giancarlo Tesini, de); «Un 
comizio da capo partito... che 
divide gli uomini» (firmato: 
C.L.). 

Ma davvero volevi chiedere 
la caduta del governo, come 
hanno scrìtto alcuni commen­
tatori? 

do ho chiesto una volontà e 

Parla Imbeni 
un indirizzo politico nuovi nel­
la lotta contro il terrorismo, ri­
cordando che per 140 morti 
non si conosce neanche un col­
pevole*. 

Allora si è trattato di un 
equivoco? 

«JVo; i/ fatto è che c'è chi ha 
la coda di paglia o pensa di es­
sere una vittima perenne: solo 
cosi si può tradurre la mia ri­
chiesta nella indicazione di 
una nuova formula governati­
va. Anzi, io ho chiesto che que­
sto Stato e questo governo fac­
ciano il loro dovere, facciano 
giustizia». 

Insomma, se non si è trattato 
di un equivoco, si è scelto que­
sto tema per lanciare una cam­
pagna contro la credibilità de­
mocratica del PCI, troppo fa­
zioso e sfiduciato nelle istitu­
zioni democratiche per poter 
esprimere un sindaco che sia 
«di tutta la città»? 

•E si tratta di una manovra 
assai pericolosa. Perché quan­
do si compie l'identificazione 
fra le istituzioni democratiche, 
nelle quali tutte le forze costi­
tuzionali si riconoscono, e uno 
schieramento o certi atti di go­
verno, si permette ad una par­
te ampia delta popolazione di 
imputare al sistema democra­
tico in quanto tale responsabi­
lità che sono di un partito, di 

uno schieramento, di forze po­
litiche, siano esse di governo o 
di opposizione. Non è già suc­
cesso qualcosa di simile negli 
anni di piombo quando una 
parte, per fortuna ristretta, di 
giovani mise sotto accusa la 
democrazia, le istituzioni e i 
toro rappresentanti?*. 

Certo. E forse non a caso 
l'on. Tesini parla anche del '77 
e della minaccia alla democra­
zia rappresentata in quegli an­
ni dal PCL.. * " • 
' 'Sì, anche allora si tentò 
una delegittimazione del PCI 
come forza democratica. Certe 
forze politiche nel marzo e nel 
settembre sostennero che si 
trattava di una partita a due, 
tra PCI e autonomi. E la DC 
bolognese non trovò di meglio 
che fuggire dal Comitato per 
l'ordine democratico che per 
alcuni mesi fu il luogo unitario 
in cui la città e le sue istituzio­
ni coordinarono le loro inizia­
tive per salvaguardare la con­
vivenza civile*. 

E Bologna ce la fece. Ma al­
lora quali argomenti restano a 
quelli che vogliono oggi togliere 
la patente di «democratici» ai 
comunisti? 

'Quelli che per essere contro 
il terrorismo è necessario esse­
re a sostegno del governo. Che 
per difendere lo Stato demo­

cratico si debbono approvare le 
scelte dei governi. Non sono 
grandi argomenti, come si ve­
de. Stato e governo non sono la 
stessa cosa, è una verità ele­
mentare della democrazia: 

Stato e governo non sono la 
stessa cosa. Però Pertini c'era 
in piazza Maggiore, e Craxi no. 
Lo consideri dunque un «assen­
te giustificato»? 

•No. Credo che per quella 
giornata era dovere del presi­
dente del Consiglio essere a 
Bologna. È significativo che il 
cardinale di Napoli, Ursi, fosse 
in S. Petronio, inviato dal Pa­
pa...*. 

Ma Craxi, al di là dei capricci 
della neve, come si è giustifi­
cato con te? 
- »Il Comune di Bologna è sta­

to autorizzato a diffondere la 
notizia che il presidente del 
Consiglio sarebbe stato a Bolo­
gna nel primissimo pomeriggio 
del 26. Poi, attraverso canali 
non ufficiali, ci si è~informati 
dell'intenzione diversa di re­
carsi a Napoli. Allora ho parla­
to col presidente del Consiglio 
che ha esaminato la possibilità 
di spostare in avanti l'inizio 
della manifestazione di Napo­
li, e mi ha assicurato che sareb­
be venuto, anche se non si sa­
rebbe potuto trattenere sino 
alla fine. Tutto qui». 

E l'assenza di Craxi è stata 
certo un acceleratore delle po­
lemiche strumentali. Un fune­
rale senza il presidente del 

Consiglio e senza bare, è arriva­
to a scrivere qualche giornale... 

•Questa della speculazione 
sulle bare è stata davvero 
squallida e inutile. Il Comune 
non ha mai chiesto ai familiari 
delle vittime di portare le bare 
in chiesa o sul sagrato. Discu­
tendo con loro abbiamo voluta­
mente separato il momento 
privato della cerimonia fune­
bre dal momento pubblico di 
valore civile, morale e politico. 
Quasi tutti i familiari delle vit­
time hanno espresso non solo 
sentimenti di riconoscenza al­
l'Amministrazione Comunale 
ma anche adesione alla scelta 
di rispondere ai nemici della 
democrazia con un estremo sa­
luto pubblico alle vittime». 

Le proposte che hai avanzato 
in piazza Maggiore hanno fatto 
qualche po' di strada? 

•Ho apprezzato molto la 
sensibilità del CSM che entro 
la fine del mese dovrebbe no­
minare il nuovo capo della 
Procura di Bologna e le prese 
di posizione del sen. Valloni e 
del giudice Tamburino a pro­
posito della commissione par­
lamentare d'inchiesta. E mi 
pare che stia raccogliendo si­
gnificativi e ampi consensi an­
che VabolUione del segreto di 
Stato: 

Un po' assopiti, dunque, i to­
ni della polemica (anche se non 
la gravità della manovra per 
«tagliare fuori» il PCI), Bologna 

zione. Spadolini nel suo inter­
vento (una lettera a «Repubbli­
ca»), sostiene che «non esiste 
nessun accordo segreto connes­
so al patto atlantico che sanci­
sca alcuna forma di dipendenza 
dei nostri servizi segreti». Il 
rapporto tra i servizi all'interno 
dell'alleanza è sempre stato 
•istituzionalmente paritario. 
Naturalmente chi è in grado di 
dare più informazioni è anche 
in grado di riceverne di più». La 
giornata di ieri ha fatto regi­
strare dichiarazioni contro For­
mica anche del liberale Patuel-
li, dei socialdemocratico Preti, 
del repubblicano La Malfa. Per 
la verità anche di un socialista: 
di Salvo Andò, che in un'inter­
vista all'«Avanti!> prende le di­
stanze dalle posizioni assunte il 
giorno prima dal giornale del 
PSI. 

• Tutto questo avviene però in 
un clima di straordinario ovat-
tamento della polemica. Non 
abituale per questa maggioran­
za. Aiutato per altro, in misura 
notevole, dalla grande stampa 
nazionale, che in questi giorni 
— è abbastanza singolare, e an­
che questo non è molto consue­
to — appare, salvo rare eccezio­
ni, del tutto disinteressata alla 
battaglia politica in corso, e al 
problema, non proprio secon­
dario, dei nostri servizi segreti. 

Problema che — dice fl co-

Servizi segreti 
munsita Luciano Violante, in 
un'intervista rilasciata al 
•Mondo» — non è tanto quello 
della inefficienza dei servizi, 
«ma quello della infedeltà». Nel 
passato — osserva — i servizi 
«sì sono rivelati infedeli. Non 
abbiamo elementi per ritenere 
che perdurino tali infedeltà». 
Allora il problema qual è?, si 
chiede Violante. «È che i servizi 
non hanno impedito, non tanto 
che qualcuno mettesse la bom­
ba sul treno, cosa forse impen­
sabile, ma che si attivasse un 
piano terroristico con quell'o­
biettivo». Se dovesse dimo­
strarsi — aggiunge — che que­
sto mancato intervento «è stato 
determinato dal quadro di al­
leanze intemazionali del nostro 
paese, si tratterebbe di una vi­
cenda più grave ancora dell'as­
sassinio del sacerdote Popìelu-
szsko in Polonia». Quanto al 
problema posto da Formica e 
dal PSI della necessaria «rine­
goziazione» dei rapporti tra ser­
vizi italiani e servizi di altri 
paesi alleati. Violante dice: «La 
chiave della questione sta in 
questa domanda: il nostro al­
leato più forte, o il sistema di 
alleanze nel quale »iamo inseri­
ti, può giungere oggi • pro­

grammare e a far eseguire una 
strage in Italia? O, una volta 
che essa sia eseguita, può giun­
gere ad impedire ai nostri orga­
ni di sicurezza di fare il proprio 
dovere? Io non sono in grado di 
dare una risposta positiva, la ri­
sposta possono darla solo gli or­
gani di governo. Se fosse positi­
va, occorrerebbe certamente 
assumere misure per garantire 
l'impermeabilità del nostro 
paese da questi attacchi. Se in­
vece si ritenesse che l'origine 
della strage si colloca fuori dal 
contesto delle nostre alleanze, 
bisognerebbe ridiscutere il gra­
do di sicurezza che tali alleanze 
sono in grado di garantire ai 
paesi membri». 

Sempre sul tema delle ipote­
si avanzate da Formica, il 
•Mondo» interroga anche Gior­
gio La Malfa. Il quale risponde 
in quattro punti. Primo, la tesi 
sui servizi segreti «sudditi», è 
«alquanto azzardata». Secondo, 
sarebbe gravissimo se Formica 
non rettificaste quelle sue af­
fermazioni che lasciano inten­
dere la possibilità dì una pista 
israeliana per la strage. Terzo, è 
da escludere l'ipotesi di un av­
vertimento internazionale con­
tro la politica estera troppo au­

tonoma dell'Italia, perché non 
c'è stata alcuna rivendicazione 
dell'attentato da parte di paesi 
stranieri. Quarto, comunque la 
politica estera italiana è una 
politica estera non buona e pe­
ricolosa, perché oscillante e* 
perché c'è fl pericolo che «passo 
dopo passo finisca per spostare 
il suo baricentro dall'alleanza 
occidentale ad una posizione 
più mediterranea e in qualche 
misura più equidistante tra Est 
e Ovest». 

Tra gli altri interventi pole­
mici verso i socialisti e Formi­
ca, si diceva di quello di Patuel-
li, vicesegretario liberale, fl 
quale afferma che «nessuna del­
le deviazioni accertate dai ser­
vizi segreti italiani è risoluta 
frutto di condizionamenti este­
ri, e deve esaere quindi evitata 
una polemica non basata su 
fatti accertati»; e di quello di 
Preti, che oltre a prendersela 
col capogruppo socialista, se la 
prende anche con fl presidente 
della Corte Costituzionale Elia, 
«il quale, con dichiarazioni 
inopportune, che dimostrano fl 
suo dilettantismo politico, ha 
portato indirettamente «CMU* 
al mulino del PCI». Elia avrva 
dichiarato di ritenere la strage 
di Natale il primo atto di una 
•strategia dell'inskurezza* che 
punta ad attaccare la democra­

zia italiana e si era detto deluso 
dall'efficienza mancata dei ser­
vizi segreti riformati. «Non bi­
sogna dare nessun peso ad 
Elia», ha detto Preti Senza 
pensare che se uno non dà nes­
sun peso ad Elia, che peso po­
trà mai dare a Preti? 

Infine vanno segnalati certi 
segnali di «maretta» in casa so­
cialista. L'intervista di Andò 
suir«Avanti!> è assai polemica 
verso Formica («è irresponsabi­
le questa forsennata opera di 
demolizione dell'immagine dei 
s*rvizi„»). Andò, per la verità, 
non fa mai il nome di Formica. 
Dice di avercela con i comuni­
sti, dei quali però deforma tut­
te le posizioni, e dunque nessu­
na delle sue frecciate va a se­
gno. E un semplice artifizio, 
sembrerebbe, per fare polemica 
in casa propria, a voce bassa. A 
titolo personale o a nome anche 
di qualcun'altro? Difficile dir­
lo. Ieri fl sottosegretario alla di­
fesa Signori, che l'altro giorno 
aveva firmato il «fondo» con cui 
•'«Avanti!» prendeva le difese di 
Formica, ha rilasciato una suc­
cinta dichiarazione nella quale 
conferma le sue posizioni, pur 
attenuandole un po' e invitan­
do i servìzi a lavorare comun­
que. 

Piero Sansonetti 

PALERMO — Conferme alle 
indiscrezioni provenienti da 
Bologna sono state raccolte a 
Palermo, dove i giudici istrut­
tori Giuseppe Micciché e Mar­
cantonio Motivi si apprestereb­
bero a disporre, una volta risol­
ti alcuni problemi procedurali 
con i giudici romani, un con­
fronto tra una donna, che sa­
rebbe stata testimone del delit­
to Mattarella (e la cui esistenza 
era stata sinora taciuta) e il ter­
rorista nero Giuseppe Valerio 
(«Giusva») Fioravanti. Sarebbe 
lui l'esponente dei Nar che tre 
•pentiti» neofascisti, tra cui 
Marco Mario Massimi e Walter 
Sordi avrebbero indicato sin 
dal dicembre del 1982 come il 
killer del Presidente della Re­
gione. La notizia della rivela­
zione venne a suo tempo pub­
blicata dai giornali. E da essi 
l'apprese il consigliere istrutto­
re di Palermo, Rocco Chinnìci, 
titolare a quell'epoca dell'in­
chiesta che, poco prima di veni­
re ucciso lo scorso anno con una 
autobomba, avrebbe più volte 
richiesto ai servizi di sicurezza 
— senza ricevere soddisfacenti 
risposte — elementi più consi­
stenti per risalire all'intreccio 
tra mafia e terrorismo nero. 

riprende la sua abitudine ad af­
fidarsi al metodo democratico 
come forma di lotta per ottene­
re giustizia. Nonostante qual­
che episodio di nervosismo, la 
Giunta comunale PCI-PSI non 
ha subito contraccolpi e si ap­
presta a portare all'esame del 
Consiglio il nuovo Piano rego­
latore e la riforma dei quartieri. 
Su richiesta dei capigruppo do­
mani sera si discuterà della 
strage di Natale e anche dei 
suoi strascichi polemici. Sul ta­
volo ordinato del sindaco una 
cartelletta azzurra contenente 
un pacco di lettere. 
_ Auguri, chiediamo? 

•Sì, e qualche ringrazia­
mento*, dice Imbeni. 

Sbirciamo qui e là. •La rin­
grazio personalmente per le 
sentite ed oneste parole da Lei 
pronunciate durante te doloro­
se esequie... Nella indegna 
gazzarra che si è creata a se­
guito del suo discorso Le giun­
ga l'apprezzamendo di un Suo 
cittadino che pure politica­
mente non del Suo partito si 
riconosce net suo Sindaco. 
Grazie». Su una carta da lette­
ra di una parrocchia cittadina 
leggiamo 'hai parlato chiaro e 
con decisione in piazza Mag­
giore... Ti sono vicino.» Non 
scoraggiamoci in questo cam­
mino verso la luce contro le te­
nebre, come ha detto il nostro 
Arcivescovo*. 

Vanja Ferretti 
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